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Chiude Commissione

New York
Cosa Nostra
perde il suo
«tribunale»

Tra le carte che dovevano restare nascoste fino al 2012 e al 2042, anche quelle sulla morte di Salvatore Giuliano

Strage di Portella della Ginestra
Il via libera venne dal governatore Usa
Oggi l’Antimafia rende pubblici i documenti segreti sull’eccidio

Sicilia
Rapiti fratellini
olandesi
Quattro fratellini olandesi tra
i 4 ed i 9 anni sono stato rapiti
a scopo di estorsione durante
una vacanza in Sicilia e poi li-
beratidagliagentidellaMobi-
le di Siracusa. Mente del se-
questro di persona è stato un
altro olandese, che per porta-
re a termine il piano si è fatto
aiutare da due connazionali.
Si tratta di Gerardus Heidel-
man, Marcel De Koter e Ba-
stian Bonekamp. La donna
era venuta in Sicilia per tra-
scorrere qualche settimana di
vacanza insieme ai piccoli e
all’uomo che ha organizzato
il rapimento. I tre olandesi
hannocostrettoladonnaala-
sciare la villetta sul mare che
avevano preso in affitto, han-
no bloccato i ragazzi e poi
hanno chiesto un riscatto di
180milionidilire.Maildena-
ro non è stato consegnato
perchéildirettoredellabanca
habloccatol’operazione.

Germania
Rottweiler
sbrana bambina
Unabambinadiseiannièsta-
ta uccisa da un rottweiler al-
l’interno di un allevamento
di cani a Dreetz, nel Meclem-
burgo-Pomerania (Germania
nord-orientale).Labambina-
ospite, insieme alla famiglia,
dell’allevatore - si è messa a
giocare davanti alla casa con i
due fratelli, rispettivamente
di otto e dieci anni, mapoi ha
scavalcatoinosservataunare-
cinzione che dava sul retro-
cortile finendo in preda a tre
cani. Un rottweiler ha azzan-
nato la bambina al collo stra-
ziandola poi contro la recin-
zione. Si suppone che l’ani-
male abbia attaccato perché
spaventato: i cani - poi abbat-
tuti su richiesta dell’allevato-
re - erano considerati di indo-
le buona sia dai vicini sia dal
veterinario.

Stati Uniti
In auto al sole
Morte 2 bimbe
Due bambine sono morte in
modo atroce nell’auto lascia-
ta al sole ed ermeticamente
chiusa dal padre di una di lo-
ro.Lohannoriferitoleautori-
tà dell’Arkansas, che hanno
arrestato l’uomo e un suo
amico con l’accusa di omici-
dio.Lepiccole,unadiquattro
mesi e la cuginetta di sedici
mesi, sono state lasciate per
quasi otto ore in un un’auto
nera al sole, con i finestrini
chiusi, mentre il padre della
primaeunsuoamicoandava-
no nel bosco «a cercare fun-
ghi». «La morte delle bambi-
ne è stata atroce - ha detto il
magistrato di Bentonville in-
caricatodelle indagini -.Perla
sofferenza e il senso di soffo-
camento la più grande si è
strappata quasi tutti i capelli
allaradice».

NEW YORK. «Cosa Nostra» è in rot-
ta: l’onnipotente«Commissione»se-
greta, a un tempo «tribunale» e mas-
simo organo di governo dei cinque
clan della mafia italo- americana a
New York, ha chiuso i battenti dopo
oltre mezzo secolo sotto i colpi im-
placabili della polizia, del sindaco
Rudolph Giuliani e della magistratu-
raamericana.«Ètroppoprestoperdi-
re che è morta per sempre. Ma è da
quasi due anni che non si riunisce»,
ha annunciato Daniel Castleman,
capo investigativo della procura di
Manhattan. Sedevano arbitri inap-
pellabili di vita o di morte nella
«Commissione» dei capi delle fami-
glie Gambino, Lucchese, Colombo,
GenoveseeBonanno: leprimetreso-
no allo sbando, con i boss in galera,
mentre i capi delle altre due sono
sempre più timorosi di esporsi al ri-
schio dell’arresto partecipando alle
sedute.La«Commissione»èpartein-
tegrante della storia di «Cosa No-
stra». Fu il boss Lucky Luciano che
neglianniTrentanevollelanascitaal
termine di una sanguinosa guerra di
mafia da cui il capo dei Genovese era
emerso vincitore». Fu fondata per
evitareulterioriregolamentidiconti.
Per creare eguaglianza tra le famiglie
e far sìchenessuncapoemergesseco-
me «boss dei boss», ha spiegato Ro-
nald Goldstock, ex direttore della
taskforceanti-mafiadiNewYork.

ROMA. La commissione Antimafia
«desecreterà», stamane, tutta una
serie di documenti sulla morte del
bandito Salvatore Giuliano e sulla
strage di Portella della Ginestra del
10 maggio 1947. Si tratta, a quel che
si capisce, di carte, verbali, lettere e
rapporti ufficiali di straordinaria
importanza che dovevano rimane-
re sepolti negli archivi fino al 2012.
Per altri documenti che riguardano
singoli personaggi coinvolti nelle
tragiche e terribili vicende del sepa-
ratismo siciliano, il segreto era stato
imposto fino al 2042. Era stata la
stessa commissione Antimafia, nel
1972, a imporre a maggioranza il
seppellimento di testimonianze
importanti per la verità storica fino
abenoltreilDuemila.

L’Antimafia, stamane, inizieràal-
le 9,30 i propri lavori per poi trasfe-
rirsi al completo nell’aula grande di
Palazzo San Macuto dove il presi-
dente Ottaviano Del Turco terrà
una conferenza stampa proprio su
Portella della Ginestra e sulla morte
di Giuliano. Lo stesso Del Turco ha
dichiarato, ieri:«Ogniattodelleisti-
tuzioni e dello Stato che sceglie la
strada della trasparenza è un atto di
lotta militante contro la mafia. Al
contrario, ogni atto che avvolga il
camminodelleistituzionidimisteri
e segreti rischia di essere un gesto
colposo di collusione con i conno-

tati più inquietanti della cultura
mafiosa». Del Turco ha anche ag-
giuntoche«imortidiPortella,iloro
parenti hanno diritto, finalmente,
diconoscerelaverità».

Che cosa conterebbero i docu-
menti che verranno resi pubblici
dall’Antimafia?Aquantosiappren-
de, notizie piuttosto clamorose e si-
gnificative. In particolare vi sareb-

bero sei documenti sulla strage di
Portella (otto contadinimorti e una
ventina di feriti tracolorochesi era-
no recati nella grande vallata per fe-
steggiare il 10 Maggio e che furono
attaccati dalla banda Giuliano in
agguato sulle colline); diciotto su
Giuliano e la sua morte; sei sulcom-
portamento avuto dagli organi di
polizia; sette sulle innumerevoli

chiamate di correità politiche nella
mortediGiuliano;quattrosulfeno-
menodelbanditismoinSiciliaesul-
l’esercito «indipendentista» (Evis).
Poi, verrebbero «desecretate» altre
carte e documenti non ben precisa-
ti.

Di grande spicco, dal punto di vi-
stastoricoepolitico,sarebbeunadi-
chiarazionediEpifanioAjello,com-
ponente della banda Giuliano. Co-
stui confermerebbe una notizia
sempre circolata, subito dopo la
strage di Portella e dopo la morte di
Giuliano. Il capo separatista, poco
prima di sparare con i suoi uomini
sul corteo dei contadini che con le
bandiere rosse in testa si erano riu-
niti per un comizio, avrebbe ricevu-
to una lettera del colonnello Char-
les Poletti, governatore americano
della Sicilia, poi diRomae quindi di
Milano, con l’incoraggiamento ad
andare avanti nella strage per dare
«una lezione ai comunisti». Nella
lettera c’erano anche promesse di
aiuti di vario genere. Quella lettera
sarebbe satata consegnata a Giulia-
no da Pasquale Sciortino, cognato
del bandito. Tra i documenti ci sa-
rebbe anche la testimonianza del
giornalista-spione americano Mike
Stern, che aveva incontrato Giulia-
no, alla macchia in Sicilia. C’erano
state ulteriori promesse di armi e di
aiuto. Ci sarebbe anche la testimo-

nianza di un generaledei carabinie-
ri (Giacinto Paoloantonio) che
avrebbe rintracciato una lettera di
Giulianoscritta,dapariapari,al co-
mando americano al quale si chie-
devano armi pesanti e anche carri
armati «perché Scelba ha contro di
noianchequelli».

Infine le armi sarebbero arrivate
dalla divisione polacca che stava
combattendo sul fronte di Cassino.
AlgrandeprocessochesisvolseaVi-
terbo il 3 maggio 1952, dodici uo-
mini della banda Giuliano furono
condannati all’ergastolo. Tra que-
sti,GasparePisciottaeVincenzoBa-
dalamenti. Pisciotta, come è noto,
uccise Giuliano nel sonno, ma i
mandanti della strage di Portella
non vennero mai fuori conassoluta
chiarezza. Lo stesso Pisciotta, nel
carcere dell’Ucciardone, a Palermo,
morì avvelenato con un caffè «cor-
retto»etuttofinìpraticamentecosì,
anchesealtrerivelazioniarrivarono
successivamente. Tra i documenti
che verranno mostrati ci dovrebbe
essere anche una foto di Giuliano e
diVitoGenovese,indivisadell’eser-
cito americano. Oltre a una lettera
dello stesso Giuliano all’allora pre-
sidenteTruman.

Poletti -ènotoeaccertatodatem-
po - appena sbarcato in Sicilia ebbe
contatti e incontri con moltissimi
mafiosi.
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I funerali delle vittime di Portella della Ginestra nel 1947

«Compatibilità generiche» tra i delitti delle prostitute e quelli sui treni della Liguria

Serial killer, la Procura fa marcia indietro
«Probabilmente gli assassini sono due»
Svanisce la pista di Bordighera: «Testimonianze vaghe»
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IL PUNTO

Il prezzo
degli indizi

GENOVA. La prima volta, il primo
omicidio, nell’ascensore di una
palazzina di Castelletto a Genova.
Poi avanti e indietro per la Riviera
di ponente tra Cogoleto,Varazzee
Pietra Ligure. In mezzo, una pun-
tata completamente fuori mappa
aNoviLigure.Allafine intreno,da
un capo all’altro della Liguria. Vit-
time: tre metronotte, quattro pro-
stitute extracomunitarie, due bra-
veragazzedellaportaaccanto.Egli
identikit? All’inizio sette, che poi
si riducono a due, uno tipo Jean
Gabin, l’altro pari pari Alain De-
lon. Alla fine resta il primo. Anche
leautosimoltiplicano:unaMerce-
desscura,unautilitariachiara,una
sportivatipoTryumph.

L’armano,quella è sempre stata
una 38. Che però è una pistola
molto comune e diffusa, special-
mente fra i «dilettanti». E comun-
que, finoaquandononcadrànelle
mani degli inquirenti e non sarà
stata esaminata a fondo, lascerà
nellimbodella«genericacompati-
bilità» tutte leperiziebalistichesui
vari proiettili assassini, per altro
«scamiciati» e quindi non ben

contrassegnati dalla «firma» del-
l’arma che gli esplosi. E intanto
non sarà che il serial killer della Li-
guria e del basso Piemonte è una
creatura di carta di giornale? O,
meglio ancora, un fantasma cato-
dico scaraventato in faccia all’im-
maginario collettivo quando, in-
vece delle lucciole straniere, han-
no cominciato a cadere sotto il
fuoco dell’assassino brave ragazze
italiane?

A palazzo di giustizia il dubbio
ormai serpeggia apertamente. Del
resto gli addetti ai lavori hanno a
disposizione le acquisizioni inve-
stigative autentiche e non sono
costretti a destreggiarsi sulle sab-
bie mobili delle indiscrezioni. Le
parolechiavesono«genericacom-
patibilità». «Nel senso - spiegauno
deimagistrati inquirenti - chealdi
là della generica compatibilità ac-
certata dalle perizie balistiche,
non ci sono elementi certia favore
dell’ipotesi di un unico omicida.
Anzi, l’ipotesi più logica è che gli
assassini siano due, quello delle
prostitute, magari con imetronot-
te tolti di mezzo perché testimoni,

e quello delle ragazze uccise in tre-
no».«Edèunaipotesi-gli faecoun
altro magistrato - che non solo, fi-
nora, non è stata smentita da nes-
sun elemento concreto, ma è anzi
avallata dall’analisi delle modalità
degli omicidi, dei diversi luoghi
scelti, della differente tipologia
dellevittime».

Insomma:indietrotutta, ilserial
killernonesiste, cisonounadozzi-
nadiomicidisenzacolpevole,rim-
bocchiamoci le maniche e rico-
minciamo da capo, caso per caso.
Prendiamo, ad esempio, il caso
dell’«uomo del treno» di Bordi-
ghera. Tre testimoni - sparano le
agenzie, igiornalieletv-hannovi-
sto il probabile assassino di Maria
Angela Rubino, uccisa il 18 aprile
sull’interregionale per Ventimi-
glia, la descrizione del sospetto
combacia con l’identikit dell’omi-
cida della Barbellotta. Tempo due
giorni e la storia di Bordighera di-
venta romanzo: l’uomo viaggiava
su quel treno, aveva gli occhi da
pazzo, è sceso alla stazione di Bor-
dighera,hapresountaxi,hafuma-
tounasigaretta,sièfattoaccompa-

gnarealCasinòdiSanremo,hafat-
to una telefonata con il cellulare,
ha prelevato soldi da un Banco-
mat,si stannocontrollandoitabu-
latidellaTelecomedellebancheei
filmati della casa da gioco, il viado
della Barbellotta lo ha riconosciu-
to in un filmato, si sta facendo l’e-
same del Dna sul mozzicone di si-
garetta e su qualche capello recu-
peratosulsediledeltreno.

Siamo ad un passo dalla cattura
del serial killer? Macchè. Il con-
trordine è di ieri, con una rafficadi
ufficialissime smentite: «la testi-
monianza del tassista è una delle
tante, la somiglianza tra l’uomo
sospetto e l’identikit è generica,
non esiste nessuna prova che il
cliente abbia compiuto prelievi da

qualsiasi bancomat, non risulta
che l’uomo sia andato al Casinò,
falso che il viado della Barbellotta
abbia riconosciuto il killer in una
immagine dei filmati». Unica no-
tizia confermata, quella delle ana-
lisi della scientifica, ma non su
«un»mozziconedi sigaretta trova-
tosu«quel»taxi.«Leanalisi-sotto-
lineauninvestigatore-riguardano
le decine di mozziconi raccolti su
tutti i taxi della zona e sui vagoni
ferroviari; sono quelli che chia-
miamo indizi “a futuramemoria”,
serviranno se e quando avremo
preso un sospetto per dimostrare
che quella notte era sul luogo del
delitto».

Rossella Michienzi

I poliziotti mentre portano via il cadavere di Maria Angela Rubino Fasano/Ap
Nonuno,ma due assassini. Uno che

uccide leprostitute (e forse imetronot-
te, nella nebulosa ricostruzione del
viadosuperstite), l’altro le ragazzesui
treni liguri. È solo l’ennesima ipotesi
della Procura, una delle prime peral-
tro, ma che di fatto fa sbiadire ancor
più quell’idea di serial killer che negli
ultimi dieci giorni ha attraversato
l’immaginazione dell’Italia intera.
Ma come, si chiederà il lettore, non
avevanodettogli investigatorichec’e-
rano degli elementi comuni nei vari
omicidi? Non avevano chiarito le pe-
rizie che una sola pistola aveva ucci-
so, la ormai nota 38 Special? «Com-
patibilità generiche», spiegano in
Procura. Iproiettili sonosì«scamicia-
ti», ma non c’è prova provata che a
sparare sia stata lastessaarma. Il che
vuol dire, ancora una volta, «forse».
Perché la conferma definitiva sulla
«firma» balistica può venire soltanto
dalla comparazione traproiettileepi-
stola. Ma la pistola non è nelle mani
deiperiti.

C’èmoltodacapire inquesta lunga
e sconnessa catena didelitti, mapoco
è stato finora capito. Che gli episodi
sianodivisi indueblocchi è fin troppo
evidente: prima le prostitute, poi i de-
litti fotocopiasui treni(gliunicidoveè
lampante la «serialità» del killer). In
mezzo, la strana vicenda dei metro-
notte di Novi Ligure. Ma dal lavoro
degli investigatori non emergono cre-
pe vistose, se non la leggerezza inizia-
le nel classificare gli omicidi delle luc-
ciole come fruttodiunregolamentodi
conti trabande rivali, ipotesi definiti-
vamenteesclusaproprioieri.

La colpa, allora? Paradossalmente
è dei (o del) killer, che improvvisa-
mente,appenasisonoaccesi i rifletto-
ri dell’informazione, hanno smesso
di colpire. Schivando persino le sfide
verbali («Non prendete il treno nel
week-end del 25 aprile») lanciate dal
procuratore generale di Genova. Ma,
soprattutto, smettendo di lasciare
tracce, di offrire elementi d’indagine
agli investigatori:un tipodiproiettile,
un volto ricordato, un bancomat da
verificare, una Mercedes scura.Come
un grande puzzle. Ogni delitto una
traccia.Chiindagahainmanofinora
unadecinadi tessere.Troppopocoper
tentare una soluzione. Troppo alto il
prezzodapagarepersperareche i (o il)
killerescanodall’ombra.

Inchiesta Cnr tra gli studenti: la metà di loro stima in eccesso il numero dei presenti

«Gli immigrati? Tutti delinquenti»
Per il sessanta per cento degli studenti maschi italiani gli stranieri nel nostro paese sono potenziali criminali.

A un anno dalla scomparsa del sindaco

Ravenna, Veltroni commemora
il «primo cittadino» D’Attorre

ROMA. Stimano in grande eccesso il
numero degli immigrati in Italia,
non credono che la presenza degli
immigrati aiuti il decollo della socie-
tà multirazziale, la maggior parte di
loro vede nello straniero un crimina-
le. Dei matrimoni misti, tendono ad
accettare l’uomochesposaun’immi-
grataenonviceversa,segnodiunavi-
sione poco democratica della coppia
che concede all’uomo ciò che alla
donna nega. Secondo un’indagine
dell’istituto di ricerche sulla popola-
zionedelCnr,gli studentimaschive-
donogli immigrati con«scarsacono-
scenza del problema e atteggiamenti
preoccupanti». E li temono. Per il 60
per cento degli studenti maschi ita-
lianil’immigrato è un potenziale cri-
minale,unostudentesudieci(siama-
schi che femmine) è contrario a met-
tere nella stessa classestudenti immi-
grati e italiani. E, ancora, anche se la
maggioranza è favorevole aimatri-
moni misti uomo italiano-donna
straniera, lo è meno nei confronti di
coppieallaOtello-Desdemona.

Secondo la ricerca uno studente su

due sovrastima la presenza straniera
in Italia: il 45 per cento immagina
che il numero degli immigrati oscilli
tra i 3e i 7 milioni, mentre per il 6 per
centosonoaddirittura12milioni.So-
lo un terzo degli intervistati stima
correttamente in circa un milione e
200 mila gli immigrati presenti, ad
avvicinarsi di più sono gli studenti di
liceo (classico o scientifico) e quelli
residentinelsud.

Questa sovrastima ha conseguen-
ze notevoli. L’errata percezione della
consistentepresenzadi immigratiin-
fatti, secondo i curatori dell’indagi-
ne, induce gli studenti ad esagerare
enormemente il peso degli stranieri
sultotaledellapopolazione.Versogli
stranieri la maggioranza del campio-
ne intervistato (1.013 studenti del-
l’ultimoannosuperiori,di56classiin
29 istituti) ha un atteggiamento di
parziale accettazione «acondizione
che si adattino alle regole e ai valori
dominanti».

Un quinto degli studenti maschi si
dichiara «del tutto in disaccordo» sul
fatto che la presenza degli immigrati

contribuisca a realizzare una società
multiculturale e la percezione preva-
lente (tra la popolazione scolastica) è
che l’onda migratoriaprovenga so-
prattutto dall’Africa, «ignorando - è
dettonella ricerca-comeinveceè l’ex
Jugoslavia che oggi si colloca al pri-
mo postotra i paesi d’origine degli
immigrati».

C’è poi il versante criminalità.
Quasiunostudentesucinquemostra
di credere alla facile equazione: più
immigrati, più criminalità, ma so-
prattutto due studenti su tre sonoab-
bastanza d’accordo con questa affer-
mazione. C’è dunque un sospetto
moltodiffuso.

Rispetto al matrimonio tra italiani
e stranieri gli atteggiamenti appaio-
no abbastanza aperti: molto più ac-
cettate però le unioni tra un maschio
italiano e una cittadina straniera».
L’atteggiamento favorevole dimi-
nuisce negli istituti tecnici e profes-
sionali.«Probabilmente-concludela
ricerca - permane l’idea che una don-
na debba comportarsi in modo più
tradizionale».

RAVENNA. Walter Veltroni piomba
in Romagna, in slalom fra cronisti
chelointerroganosullepolemichedi
Juve-Inter e comizi elettorali, per ri-
cordare Pier Paolo D’Attore sindaco
di Ravenna scomparso prematura-
mente un anno fa. Un rappresentan-
tedella«nouvellevague»diprimicit-
tadini che nel ‘93 avviarono la «nuo-
va era» della politica italiana. Veltro-
ni lo ricorda così: «Era un personag-
gio pieno di curiosità. Tipico dell’in-
tellettualechefapolitica.Ricordoan-
cora la sua capacità di ascoltare e la
sua tensione morale. La sua cultura e
il suo mododiproporsi lo rendevano
istintivamente simpatico. Oltre che
stimolante nel confrontodialetticoe
politico. Mai come in questo caso si
può parlare di “primo cittadino” più
che di sindaco». Veltroni ricorda la
grande carica di D’Attorre, capace di
sollecitare una svolta non solo am-
ministrativamaancheculturaleaRa-
venna. L’attuale sindaco Vidmer
Mercatali ricordachesistannorealiz-
zando coi finanziamenti ministeriali
la Darsena ravennate e il parco ar-

cheologico di Classe: due delle sue
più sentite battaglie. «Lui avrebbe
gioitoperquestirisultati.Cosìpossia-
mo rendergli l’omaggio più vero e
duraturo». Il presidente dellaProvin-
cia Gabriele Albonetti ripercorre il
percorso politico e amministrativo
comune con D’Attorre: «Nel ‘93 spe-
rimentammo il nuovosistemadiele-
zionedirettadi sindaciepresidentidi
Provincia. I colpi delle vicende eco-
nomiche,politicheegiudiziariesiab-
batterono anche su Ravenna. Pier
Paolo ebbe il coraggio di imprimere
uno straordinario colpo d’ala, di an-
dare controcorrente, di fare appello
non alle risorse perdute ma a quelle
conservate dalla città: la sua indu-
striosità, le sue straordinarie poten-
zialità, la necessità d’aver fiducia nel
futuro, per rivolgerle verso l’innova-
zione politica, sociale ed economica.
E anche chi allora non lo comprese
oggi lo comprende e sa bene che in
quell’atto di coraggio è cominciata la
rinascitadiRavenna».

W.G.

Sequestrò
impiegati banca
Ritenta suicidio

Ha tentato un’altra volta il
suicidio, nel carcere di
Brescia, Domenico
Gargano, 35 anni, il
pregiudicato siciliano che
tra il 29 e il 30 dicembre
scorso tenne in ostaggio
alcuni dipendenti
dell’agenzia milanese della
Banca Popolare di Milano,
dopo che gli era stato
rifiutato un fido. Gargano
ha tentato il suicidio
ingerendo pillole di Valium.
Soccorso dai compagni di
cella, è fuori pericolo. A
marzo, Gargano aveva già
tentato il suicidio.


